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Editoriale 

Penile stupirsi 
dell'inflazione? 

S iamo inciti l'altra mattina da palano Chigi con 
la netta sensazione che la formazione di un 

i governo (a quasi due mesi dalla crisi) non è 
nemmeno alle viste. Il gioco del cerino tra Cra-

^ ^ ^ , * l De Mita e Foriani continua. E quando finirà 
avremo - probabilmente - un governo •bal

neare», un "governicchio'. Nelle stesse ore listai comuni
cava che l'inflazione ha sfondalo il muro del 6* e viaggia 
nelle grandliHtta oltre il 7%: quasi il doppio di quanto pre
visto nella legge finanziaria, per cui saltano tutti i calca
li C'C un «apporto tra questi due fato? CUI specialisti ci spie
gheranno tante cose, ma a me sembra che questo di più di 
inflazione italiana si chiama «vuoto di governo». Perfino la 
casalinga che fa la spesa pud, adesso, cominciare a misu
rare il costo quotidiano di un sistema politico non solo 
corrotto ma impotente, che non è però in grado di produr
re decisioni sprie. Oa qualche tempo il presidente della 
Confindusbia denuncia l'aumento del costo del lavoro ita
liano rispètto alla concorrenza europea, aumento che non 
deriva da una créscita del salari ma dei contnbuu sociali, 
avendo il governo deciso di non fiscalizzarli. Ma Pininfari-
na sa benissimo perche questo accade. Governi spartitoti 
e clientelar! non possono fare quella semplice e razionale 
riforma fiscale che noi abbiamo proposto: pagare la fisca
lizzazione degli oneri sociali con una imposta selettiva sui 
consumi, ottenendo cosi .una diminuzione dei costi del la
voro e quindi dei prezzi alla produzione ben maggiore del
la eventuale tensione sui prezzi ai consumo. Naturalmen
te, questo comporta che il di pia di gettito fiscale deve es
sere ricercato colpendo gli evasori e includendo nella base 
Imponibile i patnmoni e i redditi da capitale. Ma questo 

Suolerebbe le basi del potere e del consenso su cui pog-
„ a il pentapartito. Perciò non si fa. Meglio spartirsi le ban
che £ recitare la farsa dei «duello» Ira De e Psi. E intanto ti
rare avanu con un po' di ticket, aumenti dell'Iva, balzelli 
Aul costi del lavoro e sulle attività produttive. Perdiamo 
competitivita? Si liquidi la scala mobile, paghino i lavorato
ri, Pereti* stupirsi se riparie l'inflazione? 

. Quanto al settore pubblico, le inefficienze e gli sprechi 
«Oflp sotto gli occhi di tutti. Siamo ormai all'assurdo che il 
gettito delle imposte dirette copre a malapena la spesa per 
gli Interessi sul debito. Una parte dei cittadini si arricchi
sce. e non perche produce ricchezza ma perché il patri
monio pubblico si Impoverisce. Ma nessun governante 
balle ciglio. Da mesi la sola decisione presa riguarda i tic
ket sulla malattia. Punto e basta. Nel frattempo, i nostri 
partner europei discutevano (di fatto nella nostra assen
za) di .piccolezze»comela banca euioMMflIajtSnjj 
.(Scali, la moiemizzaztc^.ttelle.ferro^e.'là.fc^ , 
nuovi grandi oligopoli nei settori avanzali, i cambi fissi del
ta moneta. Chi rappresentar* Alalia jraprjchi giorni al ver
tice di Madrid, e cosa andrà a dire? 

P urtroppo, peto, I vuoti non esistono. Quanto 
più 1 cosiddetti partiti di governo, ici daranno 
•governicchi», tanto'più alrlnflazioné ché.cre-
sce si risponderà con l'aumento dèi tassi di Iri-

^ ^ ^ ^ tercsse e quindi con la strozzatura della cresci
la economica. La produzione e l'occupazione 

' saranno colpite ma l'aumento degli interessi accrescerà la 
rendita pagala dgllp Stato, e quindi II debito. Risultato: si 
ridurrà ancora nMHicienza dei servizi ma aumenteranno 
la ricchezza monetaria e i consumi superflui. Pareggeremo 
i nostri conti con l'estero attirando capitali che vorranno 
essere ben remunerati. E cosi, tra alti tassi e cambio forte, 
le nostre esportazioni saranno penalizzate Dopotutto il 
programma che i partiti di governo non ci danno sarà, di 
fatto, questo.AI di la di ogni retorica, sta anche in ciò la ra
gione per cui la vittoria del nuovo Pei e stata cosi impor
tante e non per noi soltanto ma per l'Italia moderna che 
cerca II suo posto in Europa,.Si è capilo che la nostra lorza 
era laverà posta in gioco di queste elezioni. Dal nostro de
clino o dalla nostra ripresa dipendeva la nsposta al quesito 
che stava e sta tuttora di fronte al paese: rompere questo 
sistema, restituire lo Slato agli italiani, restaurare la demo
crazia ridando ai cittadini il potere di scegliere i governi 
sulla base dei programmi e di cambiarli se falliscono; op
pure consolidare una sorta di regime che mettè-a! margini 
l'opposizione e spinge il Psi in una concorrènza alla De 
latta con le sue stesse armi. Questa politica non ha più fu
turo: non solo perché la De si rafforza ma perché inquesto 
modo, alla fine, il potere vero, quello che conta, si sposta 
sempre più fuori dalle sedi elettive e rappresentative e si 
concentra sempre più nelle mani di una nstretta oligarchia 
che controlla tutto. 

Come non si comprende che il più grande contributo 
che noi possiamo dare all'unita della sinistra consiste nel 
rompere questa gabbia e nel rimettere in giaco non solo il 
Pei ma l'insieme di una sinistra di varia ispirazióne che 
rappresenta ormai la meta del paese? Dovrebbe essere 
chiaro ormai che la vera anomalia italiana non è il Pei ma 
£ questo fatto. Solo in Italia una sinistra potenzialmente 
cosi forte si divide e si lacera in dispute Ideològiche ormai 
del lutto fuori dalla realtà, lasciando il governo del paese 
nelle mani di un partilo clientelare che ha poco più del 
30* dei voli. 

I magistrati stavano indagando su un caso di riciclaggio di narcodollari 
Erano stati invitati nella villa dell'attentato. Pochi dubbi: c'è stata una «talpa» 

Falcone doveva morire 
con svizzeri 
Se l'attentato fosse riuscito, con Giovanni Falcone 
sarebbero saltati in aria anche due magistrati svizze
ri. Falcone li aveva invitati a trascorrere la giornata 

. dì mercoledì nella villa al mare, dopo aver lavorato 
insieme su un caso di riciclaggio di narcodollari. Chi 
aveva segnalato alla mafia, (Ino ai dettagli del «tem
po libero», i movimenti del giudice siciliano? Intanto 
si profila la sua nomina alla Procura di Palermo. 

FABIO INWINKL 

••ROMA. Doveva essere un 
eccidio con implicazioni a li
vello intemazionale. Giovan
ni Falcone attendeva, quel 
mercoledì del fallito attenta
to, due cotleghi svizzeri nella 
villa che aveva affittato in ri
va al mare, alle 'Porteci .Pan
ierino. I magistrati erano 
giunti in Sicilia per una roga
toria su un caso di riciclag
gio di narcodollari in Svizze
ra, attraverso una banca di 
Nassau. L'imputato è Leo
nardo Greco, uno dei con
dannati nel primo maxipro
cesso. 

La rogatoria si è svolta 
martedì, il giorno dopo era 
in programma la breve va
canza. Alle sette del mattino 
la scolta di Falcone ha trova

to la borsa, con la gelatina e 
i congegni, sugli scogli. Giu
sto in tempo per salvare, con 
Falcone, gli ospiti venuti 
d'Oltralpe. 

Gli svizzerì.sarebbero do
vuti arrivare qualche ora do
po. E lo stesso Falcone ha 
dichiarato: •Avrei dovuto ac
compagnare 1 colleghi stra
nieri fin sugli scogli». 

Una vicenda che lascia 
però aperto l'inquietante in
terrogativo sulla «talpa» che 
ha potuto registrare ogni mi
nimo spostamento e proget
to facente capo al doti Fal
cone. 

Intanto si profila l'immi

nente nomina del giudice 
palermitano -che ieri ha Iti: 
contato a Roma il presiden
te della commissione Anti
mafia Gerardo Chlaromonte 
- alla carica di procuratore 
capo aggiunta della Repub
blica nel capoluogo sicilia
no. All'interno deTGsm si sta 
infatti determinando un'am
pia convergènza sulla sua 
candidatura; pare Inoltre che 
altri due aspiranti alla carica, 
più «anziani», siano disposti 
a rinunciare. In una dichiara
zione il rappresentante co
munista Massimo Brutti riba
disce «l'assoluta necessità! di 
garantire che.Falcorié;Cònii-
nui a lavorare a Palermo, in 
condizioni di sicurézza e 
nell'esercizio di funzioni che 
gli permettano di mettere a 
frutto tutta la sua professio
nalità». • 

L'ingresso di Falcone nella 
Procura palermitana costitui
rebbe indubbiamente una ri
sposta significativa delle isti
tuzioni alla sfida rilanciata 
cos| .'pesantemente dalla cri
minalità mafiosa. 
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D piano mafioso 
FERDINANDO IMPOMMATO 

farà L'attentato a Falcone è 
fallito. Sicuramente, però, non 
si é concluso il «piano» della 
mafia che ora punterà su un 
tentativo di delegittimazione 
del giudice:!'suoi nemici, an
che quelli intemi alle istituzio
ni, diranno che un suo trasfe
rimento da Palermo è oppor
tuno perché egli non avrà più 
la serenità di giudizio per svol
gere il suo mestiere nel capo
luogo siciliano. Si potrebbe 
cosi ripetere l i stessa storia 
del: giùdice^Carlo' Falèrihò':;è 
del procuratore Antonio Ga
gliardi, vittime di lattiti agguati 
mafiosi, costretti a subire il 
trasferimento da Trapani e da 
Avellino ove erano Impegnati 
nelle indagini contro la mafia 
e la camorra. Il tentativo di 
demolizione di Falcone, infat
ti, è iniziato ben prima di que
sto attentato. Penso alla sua 

mancata nomina a consigliere 
istruttore di Palermo e poi a 
quella di alto commissario per 
la lotta alla mafia. Ora, con un 
tempismo eccezionale e se-

Stiendo ùria strategia collau-
ala negli anni, la mafia ha 

tentalo di uccidere Falcone 
nel momento in cui gli attac
chi e le difficoltà professionali 
èrano aumentati Còme av
venne per Scaglione, Terrano
va, Dalla Chiesa, Chinnici e 
Cassare, l'assassinio del giudi
ce' Falcone doveva essere l'e
pilogo del linciaggio morale e 
dell'isolamento di cui il potere 
politico ha avuto la maggiore 
responsabilità. La verità « che 
negli ultimi tempi la potenza 
della mafia e della camorra è 
cresciuta enormemente pro
prio per il venir meno degli 
impegni del governo versola 
magistratura e verso il paese. 

APAQINAS 

Cessateti fuoco 
in Angola 
dopo 14 anni 
di guerra civile 

Una storica stretta di mano fra B presidente angolano 
Eduardo Dos Santos (nella foto), e il suo antagonista! di 
sempre, il capo dei guerriglieri dell'Unita Jonas Savirnbi, ha 
sancito il cessale il fuoco in Angola, dopo M anni <fl gatta 
fratricida. Si è giunti cosi a una soluzione Internawjapo 
l'accordo firmato il 32 dicembre scorso • New York tJNO» 
ba e Sudafrica per il ritiro delle rispettive truppe. Uftkfliiirl-
tima della guerra, il missionario italiano Amedeo GhiHaa. 

APAOm» 1 0 

Strage 
di Ustica 
Incriminati 
23 militari 

Il giudice Istruttore che con
duce l'inchiesta mila strage 
di Ustica, Vittorio Bucarti». 
ha inviato 23 mandali di 
comparizione agi uomini 
dell'Aeronautica che erano 

^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ inserviziorielcentrl-mdardl 
^ ^ • ^ • , • " , p " , • ^ • * ^ ™ Licola e Marsala la seta in 
cui il 0c9 Itavia fu abbattuta I militari sono Imputati di favo
reggiamento, falsa testimonianza e occultamento di atd ve
ri. Bucaretti ha anche disposto un supplemento di perizia 
per accertamenti sul missile assassino. «Maina t 

Washington 
L'idrogeno 
trasformato 
in metallo 

Due scienziati della Carne-
gie Mtutton di Washing
ton hanno rem noto Ieri di 
essere riusciti a realizzar» 
per la prima volta al mondo 
l'idrogeno metallico. «Ab
biamo compresso l'ktroge-
no fino ad una 

uguale a due milioni e mezzo quella che si registra alla su
perficie del mare Abbiamo visto che il gas dapprima si * 
ghiacciato e quindi * diventato nero e cristallino». L'idroge
no metallico potrebbe ben dilficilmenle essere utilizalo 
per fini pratici: il nuovo metallo dovrebbe Infatti essere sta
bile solo aquelle pressioni. APAOWW I O 

Oggi 
con l'Unità 
il Salvagente 
«dall'avvocato» 

Oggi Insieme all'Unità l i I 
sue lettrici e I nostri " 
trovano il «fÌJjvageilta ., 
ciclopedia dei datti datò 
ladino. Questo ventiBtxsaV 
mo fascicolo è dadfcatt al 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rapporto tra cittadini e rena 
««,™"^«^"»»™,«««^""«™ e in generale al cittadino-
cliente che si rivolge alle prestazioni di prolessjorusti Coma 
far valere i propri diritti di elicile di fronte ad avvocati, no
tai, commercialisti, architetti, ingegneri, ragionieri e g r ' 
ni Per ogni caso sono indicati leggi e consigli pratici. 

A Pechino arresti e altra condanna a morte 

Resa dei contriti Cina 
i P e n g «segretario? 

Mentre il processo di «normalizzazione» tocca il ne segue u suo corso. Ed ori 
mondo dell'informazione (decapitata la direzione l o l x a n m , ° n d D dell'informa-
del «Quotidiano del popolo»), a Pechino circola- »™$?£*£?** 
no voci insistenti d una numone allargata dell Uff.- dei •Quotidiano dei popolo». 
CÌO politico in CUÌ sarebbero Stati decisi importanti Evidentemente entrambi pa-
quanto attesi cambiamenti ai vertici: la destituzio- San° S1' atteggiamenti etero-
ne di Zhao e Hu Qili dalle cariche dì segretario e 
membro del Comitato permanente del Politburo. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
UNA TAMBURRINO 

• • PECHINO. Per tutta la gior
nata di ieri a Pechino sono 
circolate con sempre maggio
re insistenza voci dì una riu
nione allargata dell'Ufficio po
litico nella quale sarebbero 
stati decisi alcuni importanti 
cambiamenti nell'Olimpo del 
partito comunista cinese. In 
particolare si dava per avve
nuto ciò che da tempo in Cina 
viene ritenuto inevitabile dato 
l'andamento dello scontro po
lìtico ai vertici: la destituzione 
di Zhao Ziyang dalla carica di 
segretario generale è di Hu 
Qili da quella di membro del 
Comitato permamenle del Po
litburo. A Zhao molto proba

bilmente succederebbe l'at
tuale primo ministro l i Peng, 
assumendo la carica ad inte
rim in attesa di una conferma 
da parte del Comitato centra
le. Zhao e Hu Qili sono scom
parsi di scena dal 19 maggio 
scorso. L'accusa contro di To
ro è quella di non essersi op
posti al diffondersi delle agita
zioni studentesche. 

Intanto tra arresti e nuove 
condanne a morte (una com
minata ieri è stata però sospe
sa per due anni) la repressio-

dossi assunti dal giornale nei 
giorni delle proteste popolari. 
Molti giornalisti scesero in» 
piazza solidarizzando con gli 
studenti, e alcuni resoconti su
gli avvenimenti della Tian An 
Men davano ampio spazio al
le opinioni ed alle ragioni de
gli occupanti. 

A Roma il ministro Andreot-
ti dichiara che nessun nuovo 
progetto di cooperazione con 
Pechino sarà esaminato in se
gno di «grave dissenso! verso 
le esecuzioni capitali. Lo stes
so Andreotti, a seguilo delle 
pressanti richieste del Pei, in
terverrà mercoledì in Senato 
per dire quali iniziative il go
verno italiano intende pro
muovere in relazione agli av
venimenti cinesi. 
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La crisi di governo tra strane invenzioni e incontri segreti 

De Mita office al Psi un patto 
sul referendum fóifazionale 
Di ufficiale c'è solo l'incontro di De Mita con Cossi-
ga. Ma ieri si sono inseguite voci di riunioni segrete 
con Craxi e di una ipotesi aggiuntiva a quelle già in 
campo, come'un governo chiamato «del presidente» 
con cui travestire il vecchio pentapartito. Spunta an
che una proposta di compromesso su) referendum 
istituzionale. La crisi resta in attesa della risposta 
della Direzione socialista. Spiragli? De Mita: «Mah...». 

M M U A U CASCU1A 

••ROMA. Tra la riedizione 
del pentapartito, un monoco
lore di tregua e un governo a 
fisarmonica o senza i laici o 
con l'aggiunta del verdi, spun
ta quello che viene chiamato 
il «governo de) presidente». E 
la proposta che De Mita 
avrebbe fatto a Craxi in un In
contro segréto (anche se 
smentito) e che Foriani avreb
be avallato. Dai cinque, in
somma, arrivano secchiate di 
contusione, il Pri dice di «si» a 
De Mita ma solo se il pro

gramma gli andrà bene. Il Psdi 
rifiuta il «ruolo di comparsa» e 
di fronte a un accordo Dc-Psi 
Cariglia afferma: «Si accomo
dino.. Ma De Mita per non 
perdere le «disponibilità» dei 
cinque offre una composizio
ne dall'alto dei contrasti. E al 
Psi propone un compromesso 
sul referendum: potrebbe otte
nere la disponibilità de se non 
fosse solo sull'elezione diretta 
del capo dello Stato. Al Psi 
ora l'onere di una risposta. 

A PAOINA 3 Ciriaco De Mita Bettino Crad 

Ritratti di una donna imputata 
•al •Alla, robusta, un tail
leur bianco incrociato da
vanti, una camicetta corea
na, curatissima nel trucco e 
nello smalto delle unghie, 
ostentando un anello d'oro 
con pietra dura...» (Repub
blica). 

•Vestita con un sobrio tail
leur bianco con un sottile 
bordo azzurro, una blusa a 
righe sottili, scarpe blu scu
re, scollate, una borsetta 
bianca con fiocchetti azzurri, 
leggerissimo trucco, niente 
rossetto, solo un lucidala»-
bra.... (SecoloXIX). 

•Un tailleur accortamente 
largo da non lasciare intra
vedere le linee del corpo...» 
(Corriere della sera). 

«Curata in ogni dettaglio, 
camicetta rosa con bordini 
di seta, gonna lunga a qua
dri fantasia, capelli raccolti, 
trucco accuratissimo, sguar
do diritto...» (Repubblica). 

Sono ritratti di donna in 
un Interno. L'interno * il Pa
lazzo di giustizia di Savona. 
La donna e Gigliola Guerlno-
nl, imputata di omicidio. Ma 

chi ha scritto queste minu
ziose, attentissime descrizio
ni? Non, come si potrebbe 
pensare a prima vista, frivole 
signore abituate ad osserva
re attentamente ogni sfuma
tura della moda e a fissare 
con sguardo a raggi X i più 
piccoli particolari del vestia
rio altrui. (Rossetto o lucida-
labbra? E lo smalto delle un
ghie? E il tessuto dei bordini 
della camicia? E II baluginlo 
dell'ostentata pietra sull'a
nello?). No, a stilare queste 
puntigliose note sono i seris
simi Inviati di ancor pia seri 
quotidiani, Tulli rigorosa
mente maschi. 

Ma dov'è il problema, si 
dirà, non rientra tutto questo 
nel dovere di cronaca? La si
gnora Guerinonl è un perso
naggio di rilievo, non solo e 
non tanto perche al centro 
di un misterioso delitto, ma 
soprattutto per l'ancor pia 
misteriosa influenza che 
sembra esercitare sugli uo-

GIANNA SCHCLOTTO 

mini. Sono ben quattro i per
sonaggi maschili coinvolti 
con lei nell'assassinio: tutti 
accusati di averla aiutata -
per amore, solo per amore -
ad occultare il cadavere di 
Cesare Brin, farmacista di 
Cairo Montenotte, amante 
della donna, Se il risvolto più 
intrigante della storia e il po
tere seduttivo della Guerino-
ni e dunque normale dare ai 
lettori i minimi particolari del 
suo aspetto fisico, perché, 
leggendo da casa, si possa
no fare l'Idea di come sono 
veramente... quelle tipe II. 

Questo è certamente giu
sto e persino doveroso, ma è 
la pignoleria del particolare 
che lascia un po' perplessi e 
suggerisce un'ipotesi diver
sa. 

Sorge il dubbio che il «mi
nimalismo» del giornalisti sia 
un modo per esorcizzare 
l'inquietudine che creano 
sempre le storie di donne 
•potenti». In altri termini, non 

riuscendo a decifrare i codici 
interiori e misteriosi di que
sto ansiogeno potere femmi
nile, ci si .butta» sui dettagli 
come per convincere e per 
convincersi che è solo una 
questione di apparenze. 

Ma cosi non e: lo si avver
te chiaramente nel corso 
dell'interrogatorio cui viene 
sottoposta l'imputata da par
te del presidente della Corte, 
Franco Becchino. Il giudice è 
attento, rispettoso, paziente 
fino al paternalismo. Ma la 
signora Guerinonl non ac
cetta nessuna delle regole 
processuali: dà risposte eva
sive. Ironiche, tangenziali. 
Stupisce tutti, preoccupa i 
suoi difensori, pone nuovi 
interrogativi. Molti si chiedo
no se è solo ingenua o se sta 
mettendo in atto un'altra 
delle sue tecniche seduttive 
e incomprensibili. Certo e 
che presidente ed imputata 
non trovano un livello di co
municazione: seguono o-

gnuno un proprio schema 
obbligato. Il giudice pone 
domande come «da verbale» 
e trasmette le richieste d'al
tri: del pubblico ministero, 
della difesa, dell'accusa. 
L'imputata risponde come 
seguendo i fili intemi della 
propria complessa psicolo
gia. E ricordano, i due, Eco e 
Narciso in una riedizione del 
loro dialogo impossibile. Il 
giudice-Eco, per condanna 
degli dei (o per obbligo isti
tuzionale) può riportare so
lo le domande d'aliti, l'ini-
putata-Narciso pud rispon
dere solo a se stessa, per 
nulla preoccupata (all'ap
parenza) dalla minaccia di 
ergastolo che incombe su di 
lei. Tutti coloro che, a vario 
titolo, assistono al rito sono 
percorsi dall'inquietudine 
che coglie sempre chi si tro
va di fronte a qualcosa che 
non riesce a capire. Per que
sto, forse, puntano l'atten
zione sui fiocchetti, sui bor
dini e sui monili dell'imputa
ta. Quelli almeno non cela
no misteri. 

Alghe avvelenate 
Allarme 
sull'Adriatico 

DAL NOSTRO INVIATO 

«IINNIR m u n ì 
•TI RJM1NI. Ad avvelenare 
cozze e vongole dell'Adriati
co sarebbe un'alga, la Dyno-
phisis forni: lo dice la prima 
analisi, effettuata su una par
tita di frutti di mare raccolti 
al largo di Rimini. Resta, pe
rò, da risolvere il successivo 
mistero: perché quest'alga, 
la cui presenza é accertata 
nei nostri mari fin daU'800, 
adesso si trasforma in killer 
infettando le cozze con la 
tossina »D5p»? Le cause po
trebbero essere genetiche o 
ambientali. Intanto, dopo 
l'accumularsi di casi di intos
sicazione, e dopo il divieto 
di pescare e utilizzare frutti 
di mare, sulla Riviera roma

gnola cresce l'inquietudine. 
Turisti in allarme, operatori 
turistici che già fanno I conti 
con i possibili contraccolpi 
sulle loro entrate. In una sta
gione che già s'annunciava 
del 20% pia «magra» dell'an
no scorso, si prevede un'al
tra perdita che potrebbe ag
girasi sui 1.500 miliardi. Polé
mica per il divieto di pesca e 
vendita delle cozze e delle 
vongole emanato dalla Re
gione Emilia-Romagna; nulla 
di analogo é stato tatto nelle 
vicine Marche, sicché la coz
za avvelenata resta in circo
lazione a pochi chilometri di 
distanza, a rischio dei poten
ziali consumatori. 
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